
L
e divisioni sindacali e
le strategie del gover-
no. I rapporti con il
Pd e il ruolo del lavo-
ro nella politica. Ma
soprattutto le scelte

della Cgil che sabato prossimo sa-
rà in piazza, al Circo Massimo, per
una grande manifestazione. Lo slo-
gan «Futuro sì, indietro no». Il se-
gretario Guglielmo Epifani, ospite
de L’Unità, risponde alle domande
della redazione e dei lettori.
LaCgil è sottoattacco, è accusatadi

essereunaforzapolitica,dinonpar-

teciparealle trattativemadigodere

poi dei risultati. Accuse ripetute dal

ministro Renato Brunetta. La rispo-

sta?

«Non si considerano mai le posizio-
ni della Cgil per quelle che sono e
si usano altri argomenti: si dice
che facciamo opposizione di tipo
politico, che seguiamo vecchie
ideologie, ci accusano di conserva-
torismo. Luoghi comuni. E quasi
sempre si rifugge dal merito. Ieri
(venerdì, ndr) Sacconi ha detto
che la Cgil muoveva critiche al nuo-
vo Testo unico sulla sicurezza sen-

za averlo letto. La cosa buffa è che
tutti si sono espressi subito, la Con-
findustria ha fatto una nota di tre pa-
gine ma, guarda caso, Sacconi ha
parlato solo di noi. Eppure avevamo
detto, già in passato, che è un errore
cambiare un testo che neanche è in
vigore e che conveniva applicarlo e
fare una verifica dopo due anni per
eventuali correzioni».
A prescindere dal merito, dice. Come

può essere?

«Mi sto convincendo che in realtà
dia fastidio l’autonomia di giudizio
della Cgil, che dia fastidio tutto quel-
lo che non corrisponde ai modi di
dire e di fare del governo. Un gover-
no che ha una grande capacità di co-
municazione e fa passare posizioni
che spesso non corrispondono al ve-
ro. Sacconi ha detto che sono au-
mentate le sanzioni rispetto alla leg-
ge 626, dimenticando di dire che so-
no diminuite rispetto all’ultima leg-
ge. E fa così per tutto il resto. Le ac-
cuse non sono solo per noi: quando
Emma Marcegaglia ha reclamato
soldi veri che fino a quel momento
avevano visto solo le banche, o
quando Confindustria ha fatto previ-
sioni fosche sul Pil, sono piovute ac-
cuse di catastrofismo. È un governo
che dà una rappresentazione non ve-
ritiera della realtà e su di essa costru-
isce risposte per coloro che hanno
punto di vista diversi. Questa è la no-

stra battaglia democratica: tenere
aperta la possibilità di avere un pun-
to di vista diverso».
Il governo ha la capacità di attrarre a

séCisleUil edi isolare laCgil, segue la

strategiadelladivisione.Quali perico-

li porta questo isolamento?

«Riguardano l’efficacia dell’azione
sindacale, il sindacato unitario è più
efficace. Se sul Testo unico avessi-
mo tutti detto le stesse cose, oppure
sul fisco, il governo avrebbe avuto
più difficoltà. Il governo punta siste-
maticamente a dividere, e Cisl e Uil
hanno un po’ perso la capacità di te-
nere il filo della coerenza con le ri-
vendicazioni unitarie. Questo com-
porta la frantumazione dell’azione

con il rischio che il sindacato produ-
ca meno risultati».
Sipuòrecuperare,ecome,unrappor-

to unitario?

«È complicato perché i dissensi sono
veri. E, dove non ci sono, noi soste-
niamo le proposte unitarie e gli altri

non sempre lo fanno. Siamo sempre
stati d’accordo nel chiedere meno fi-
sco per il lavoro dipendente o la lot-
ta all’evasione, eppure non diventa-
no campagne unitarie».
Perché si è arrivati a questo punto?

«È come se Cisl e Uil avvertissero - e
capisco anche il ragionamento - che
questo è un governo forte, da non
sfidare a una battaglia a fronte aper-
to ma soltanto condizionare di volta
in volta. A mio avviso dobbiamo in-
vece tenere ferme le nostre linee e,
come fa un sindacato fare negoziati,
compromessi, arrivare o meno agli
accordi. Ma questo oggi manca: il
governo non apre mai tavoli di con-
fronto. Non lo fa con le Regioni e i
Comuni se non è costretto, e non lo
fa con noi, non ha aperto una sola
discussione. Neanche sulla crisi.
Quando Fini propone gli stati gene-
rali sull’economia, riconosce che
una sede di confronto sulla crisi non
c’è mai stata. Il governo di volta in
volta si sceglie gli interlocutori e
non dialoga, cerca di convincerli del-
la bontà delle sue scelte».
Come sono i rapporti con il Pd? Qual-

cuno ha detto che il Pd soffriva del-

l’azione politica più netta della Cgil e

che questa sofferenza si sia tradotta

in qualche attrito. La nuova fase le

sembra diversa?

«Il Pd a mio avviso è ancora in dive-
nire. Formalmente è un partito ma

I rapporti col Pd
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«Oggi vedo più sintonia

sulmerito, per esempio

sugli affitti o sulla sicurezza

sul lavoro. E questo

è un bene per il Paese»
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Cgil, la sfida del CircoMassimo
Sul palcoprecari emedici

Il segretario generale
della Cgil parla della
manifestazione del 4
aprile, dei rapporti
con gli altri sindacati e
l’attacco del governo.
L’attore Favino
leggerà brani di Di
Vittorio. La «regia»
della giornata di
MassimoWertmuller
che nello sceneggiato
era Togliatti.
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